
IL TAGIKISTAN TRA EUROPA E CINA 
La delegazione di Di Pietro viene accolta con favore dai locali 

  
Dushanbe. - Gli spari non sono lontani, appena oltre il confine, in 
Afganistan, in Kashmir, e, poco più a Occidente, in Iraq e ancora. In 
Tagikistan le montagne tacciono, il loro silenzio asseconda la pace e 
anche le larghe strade di Dushanbe coltivano la pulizia impeccabile 
delle aiuole e non il chiasso d'una capitale.  
Ma costà ricordano bene quale sia il rumore degli spari, e se tutti 
parlano un po' più piano del solito è perché non hanno scordato cosa 
sia la devastazione di una guerra, quella guerra civile che il Tagikistan 
ha conosciuto per cinque anni, fino all'accordo di pace del 1997. Altri 
tre anni ci vollero prima di passare dal dire al fare, ma alla fine un filo 
sottile ma solido ha condotto fra mille intrecci all'inattesa 
riconciliazione.  
Le violenze isteriche che avevano aggredito il Tagikistan 
corrispondevano a noti canoni: i vetero-comunisti riciclatisi dopo il 
crollo dell'URSS in partito autoritario, oligarchico e clientelista; gli 
islamisti pronti al fervido riscatto dopo un secolo di sonno; i pochi 
democratici, indotti fra l'incudine e il martello all'alleanza più con i 
secondi che con i primi. E il contorno: un esercito allo sfascio, un 
popolo alla fame, un paesaggio propizio per la frantumazione della 
guerriglia diffusa, un mondo rapito dal turbinio dei cambiamenti. E la 
geografia di una terra nascosta nell'intimo dell'Asia centrale, ai margini 
delle potenze (la Cina, l'India, la Persia, la Russia...), ma accanto 
all'Afganistan, l'inquieto vicino fomentatore di traffici pericolosi: tanta 
droga,  armi, rifugiati.  
Forse sarà per l'immobilità delle rocce appuntite, che suggeriscono 
quiete e possibilità di ascesa e dunque di controllo, ma la gente di 
montagna è a volte meno disposta al fanatismo. E dopo tre anni di 
botte, i tagiki hanno sepolto i loro sessantamila morti e hanno detto 
basta. Per la prima volta comunisti, islamisti e riformatori hanno 
condiviso il potere, suddividendosi la torta degli incarichi e degli aiuti 
internazionali - sempre pronti a piovere sui paesi più o meno 
riconciliati. Dopo qualche anno, a Dushanbe con Antonio Di Pietro e 
una delegazione del Parlamento Europeo,  assaporiamo che l'accordo 
tiene, la guerra è un cattivo ricordo, e gli ex-comunisti hanno 
consolidato la loro posizione dominante ma senza tirare la corda, 



cedendo qualche soddisfazione agli altri e soprattutto senza procedere 
ai regolamenti dei conti. Ancora oggi, l'Opposizione Unita del 
Tagikistan detiene un terzo dei posti nel governo, e non più che il 
giorno dell'inizio della primavera scorso il capo degli islamisti ha 
incontrato con alcuni intellettuali il presidente Enomali Rahmonov e 
alla fine se ne è uscito con un peana in suo elogio.  
Ma non allarghiamoci: visto da vicino Rahmonov non sembra un 
dittatore cattivo, piuttosto uomo prudente, senza carisma, pragmatico 
nel remare il suo paese attraverso le onde agitate della lunga 
transizione e della varietà etnica degli abitanti: due terzi di tagiki - 
frutto d'una macedonia mica banale: rimasugli delle armate greche di 
Alessandro Magno, mongoli e soprattutto persiani, con i quali 
condividono la lingua; molti uzbeki e poi i pochi russi che non sono 
scappati durante la guerra civile.  
Già nel nord, a Kojand, sin dai tempi pre-sovietici il nervo vibrante dei 
fermenti politici del paese, si respira aria uzbeka: il minareto colorato e 
le colonne in legno intarsiato della moschea fanno di questa città da 
tempo nervo vibrante dei fermenti politici del paese, una sorella minore 
di Khiva, Samarcanda, Bukhara.  
A temperare monumenti con tanta "identità", c'è, dirimpetto, il bazar 
coperto e nobilitato da immense statue allegoriche d'impronta 
stalinista. All'epoca le etichette erano propaganda, c'era solo l'"homus 
sovieticus", di cui si trascina, in eredità, una certa dimenticanza 
dell'uso della conversazione libera. Come altrove in Asia centrale, 
anche a Kojand i locali a parlare s'impacciano, esitanti e maldestri. Ma 
hanno la voglia di passare il tempo insieme, di mostrare le bellezze 
cittadine, di condividere il lauto pasto. E al ristorante, dal vicino 
tavolo, si presenta un giovane studente di ingegneria. Con tanta 
educazione chiede se in Europa potrebbe ottenere una borsa di studio; 
per ora ha ripiegato su un corso a Jedda, tutto pagato dai sauditi. 
Incasso la lezione e intravedo l'ombra dei nostri errori.  
In compenso, i russi mandano tecnici e soprattutto soldati che hanno in 
mano il controllo della frontiera con l'Afganistan. E quando a Dishanbe 
si entra nella gigantesca ambasciata russa - una città nella città - la 
capitale si fa ancora frammento dell'impero. Ma anche qui i tempi son 
cambiati e l'ambasciatore, affabile baffuto, giocherà pure al viceré in 
Asia centrale ma è soprattutto un uomo dell'Occidente che opera per 
tenere il Tagikistan lontano dai suoi confini con l'Afganistan, via dalle 



mire cinesi e dall'antico richiamo dell'Iran, e imbrigliarlo a Mosca - e 
dietro Mosca c'è Washington.  
Bruxelles pare incerta. I fondi europei non vanno più di tanto alla 
società civile e alle organizzazioni che aiutano i rifugiati e vittime degli 
abusi dei diritti dell'uomo, e le ragazze afgane che aspettano un visto 
per ricominciare la loro vita dopo anni di sosta e miseria in Tagikistan, 
lo aspettano dal Canada, tutt'al più dalla Svezia, non dal vecchio 
continente. Appartengono a famiglie macchiate dalla storia, quegli 
afgani comunisti che non poterono accodarsi alla ritirata dei sovietici e 
che sono scappati per non fare la fine riservata dai taliban al loro capo 
Najibullah: appeso a tesa in giù nella pubblica piazza. Aspettano, e 
intanto fanno la maglia in una piccola associazione che va avanti a 
stento. Anziché alleviare le sofferenza degli ultimi, l'Europa s'impelaga 
in grandi progetti di infrastrutture, e sono allora i tagiki che aiutano 
come possono.  
C'è chi, pur di raggranellare qualche dollaro, ti porta a casa sua per 
trafficare in tappeti antichi e suppellettili di quando il Tagikistan era 
provincia di un impero sicuro di sé. Anche nelle case più dimesse c'è 
buon gusto e una pacata allegria, e le famiglie subito s'aprono in 
un'accoglienza che ha il sapore della nostalgia - di ospitare, di poter 
raccontare e raccontarsi. 
Anche i parlamentari della fragile democrazia accolgono Antonio Di 
Pietro - presidente della delegazione del parlamento Europeo per l'Asia 
centrale - e i suoi colleghi con un desiderio profondo: congiungersi con 
l'Europa, non scivolare nella vicina Cina tritatutto o nell'oscurantismo 
fondamentalista che aleggia nella regione senza ancora trovare radici. 
Per questo l'Europa ascolta i tagiki con attenzione; e pochi 
parlamentari europei sono capaci come Antonio Di Pietro di entrare 
umanamente in un rapporto senza sconti ma umanamente ricco, che ha 
la giusta misura della battuta, del rapporto franco che rompe gli schemi 
e non intimorisce, ma che sa anche dire quello che la democrazia 
europea si aspetta, con i tempi compatibili di questa geografia politica 
così remota. 
Ma il Tagikistan è remoto solo visto da Roma o Bruxelles. 
Nell'ombelico del continente più grande, là dove si definiscono gli 
equilibri, si accendono e si domano le tensioni, ci si eccita in traffici 
grandiosi e pericolosi. Nell'esplodere delle tensioni planetarie, un posto 
come il Tagikistan farebbe dunque parte della linea sottile sulla quale 



si definiscono le aree geopolitiche e gli equilibri fra fondamentalismo e 
democrazia, fra Europa estrema e impero cinese? Parrà strano, ma è 
questo l'arduo compito di una giovane repubblica imberbe, di una 
democrazia ancora a venire, di una frontiera cruciale, di un'Europa che 
sarà più sicura e più etica se saprà, anche in Tagikistan, esserci.  
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